
ARCHIVI E ORIENTAMENTI STORlOGRAFICI* 

1.  Il processo formativo degli Archivi di Stato italiani 

Si rispecchia negli archivi il particolarismo della storia del nostro pae­
se. Nella vecchia disputa sull'unità della storia d'Italia, richiamata nella Pre­
sentazione dell'editore a quest'opera, gli archivi offrono infatti ovvi argo­
menti a favore della tesi crociana, nel doppio senso che sarebbe impossi­
bile una loro reductio ad unum prima che si formi lo Stato unitario, e che 
è poi del tutto evidente la loro omogeneità dal momento in cui il processo 
formativo di quello Stato si conclude. Va tuttavia aggiunto che questo dato 
archivistico è congruo soprattutto all'interpretazione che del canone crocia­
no dell'unità etico-politica viene, con appropriata critica, suggerita nella stes­
sa Presentazione: un'unità, cioè, ristretta «nell'an1bito burocratico-aITI1uini­
strativo dell'assetto statale». 

Gli archivi sono infatti notoriamente legati alle vicende pratiche degli 
istituti, magistrature, uffici - cosi come delle persone e delle famiglie - che 
li hanno prodotti; e pertanto è del tutto naturale il loro presentarsi, nell'Ita­
lia antecedente al 1861, secondo un quadro territorialmente assai differen­
ziato. Il confronto con gli archivi di altri paesi di più antica tradizione uni­
taria va, in questo caso, a vantaggio della ricchezza varia e complessa degli 
archivi italiani. Venezia, Firenze, Napoli - per ricordare solo i casi più evi­
denti - hanno Archivi di Stato del massimo livello europeo; e nella tradi­
zione legislativa italiana gli Archivi delle città capitali degli Stati preunitari 
hanno a lungo goduto di posizioni particolari1 

Quale che sia o sia stata comunque la collocazione amministrativa degli 

. Il testo, scritto da P. D'A.,�GIOLlNI e da C. PAVONE, è stato pubblicato con il titolo Gli 
archivi in Storia dltalia, 5, ] documenti, 2, Torino, Einaudi, 1973, pp. 1661-169l. 

l Ancora oggi, nonostante il livellamento operato dalle leggi del 1939 e del 1963, 
questa posizione si riflette nella richiesta di dirigenti di più elevata qualifica. i i  
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nante acquista negli archivi un'evidenza quasi plastica, ponendo in luce stra­
tificazioni e intrecci di competenze, difficili da dipanare, fra istituzioni eSau­
torate e in declino e istituzioni nuove e in espansione. La frattura, a Firen­
ze, fra repubblica e principato appare palese anche sul piano amministrati­
vo e giudiziario, con una prima cesura dovuta a CosÌ1no e una seconda, più 
netta, a Pietro Leopoldo e alla conseguente creazione delle segreterie, Alle 
riforme leopoldine fanno riscontro, nell'Archivio di Napoli, le riforme di Car­
lo III - ben più incisive sul piano istituzionale del passaggio dal viceregno 
spagnolo a quello austriaco - e la creazione, anche nel regno, delle nuove 
segreterie, Così ancora - ma si potrebbe continuare negli esempi - lo Stato 
pontificio si conferma come quello più refrattario all'azione livellatrice del 
potere centrale, Le difficoltà che si incontrano a distinguere gli archivi del­
le intendenze murattiane da quelli delle intendenze borboniche conferma­
no la forte continuità amministrativa avutasi, nel regno delle Due Sicilie, fra 
decennio napoleonico e Restaurazione (al contrario di quanto, ad esempio, 
si rivela nell'Archivio di Firenze), Archivi di Stato imperniati su secolari archi­
vi principeschi, come quello estense, conservano una fisionomia peculiare; 
e il peso fondamentale che, nell'Archivio di Stato di Genova, ha l'archivio 
del Banco di San Giorgio, ci suggerisce molte cose sulla storia economica 
e politica di quella città, MOlti violente, come quella dello Stato senese, han­
no al contrario lasciato un solco poco visibile nelle strutture amministrative 
e quindi negli archivi; nlentre invece morti repentine, se non proprio vio­
lente, come quella della repubblica di Venezia, acquistano nei fondi di quel­
l'Archivio un'evidenza che può essere paragonata alla frattura che la gran­
de rivoluzione ha portato nelle serie secolari conservate nelle Archives Natio­
nales di Francia (e si sarebbe pOltati a dire che la tradizione archivistica 
veneziana stenti a prendere atto di Campoformio, se si dovesse giudicare 
dall'aristocratico distacco con cui ha guardato finora alle carte austriache, 
italiche ed italiane). Quello che rimane il maggiore risultato dell'archivistica 
applicata italiana, il monumentale Inventario dell'Archivio di Stato di Lucca, 
opera del Bongi continuata dai suoi successori (il primo dei sei volumi com­
parve nel 1872), non sarebbe stato forse possibile in quella sua compattez­
za, se la piccola e aristocratica repubblica non fosse stata così immobile 
attraverso i secoli, 

Ma, a questo punto, potranno essere utili alcuni sommari cenni sul pro­
cesso di formazione degli Archivi di Stato e di concentrazione in essi di fon­
di dalle molteplici provenienze, 

Un'autonoma disciplina, volta a vagliare con metodo critico l'autenti­
cità dei documenti, la "diplomatica", nasce nel secolo XVII. Nello stesso 
secolo nascono le corrispondenti raccolte - gli "archivi diplomatici" - che 
spesso costituiscono il primo nucleo di una successiva aggregazione di 
atti, Un gusto del collezionismo - non estraneo del resto anche alla for­
mazione di antiche raccolte e musei d'arte - viene ad aggiungersi e ad 
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zione e concentrazione di fondi destinata a dar luogo a uno dei più ric­
chi archivi d'Europa, 

Il secolo dei lumi - nonostante la tendenza a sconvolgere ordinamenti 
originari per ricostituirli secondo «razionali" classificazioni per -materia - offrì­
nuove occasioni al sorgere di archivi storici. Una prima la fornì la soppres­
sione degli enti ecclesiastici, alla quale si addivenne in quasi tutti gli Stati. 
Così si dovette procedere un po' dappertutto al concentramento in apposi­
ti locali delle pergamene e delle carte lasciate in eredità dai disciolti istitu­
ti, Vennero allora assicurati alla ricerca storica documenti che risalgono tal­
volta all'alto Medioevo e che spesso costituiscono oggi, specialmente negli 
Archivi di Stato delle ex capitali, i nuclei più preziosi dei "diplomatici", A 
Firenze, per fare solo l'esempio più classico, il "diplomatico" nacque nel 1778, 
quando Pietro Leopoldo ordinò si raccogliessero le pergamene e le carte dei 
conventi soppressi, fu questo il primo nucleo dell'Archivio cui si aggiunse­
ro, con spiccato gusto culturale, i più antichi docunlenti delle magistrature, 
sparsi nei vecchi depositi (l'Archivio di Stato di Firenze comprende oggi oltre 
140,000 pergamene, la più antica delle quali è del 726), 

Nel periodo napoleonico si affermò la tendenza a creare grandi Archi­
vi centrali in ogni città capitale dei nuovi Stati, Vi conduceva l'esigenza di 
una nl0derna e razionale organizzazione amlninistrativa; ma vi contribuiva 
altresì la spinta dei nuovi interessi culturali sottratti alla cerchia dei vecchi 
eruditi e uomini di corte e affidati alla libera ricerca, Tanto è vero che, di 
contro alla segretezza generalmente lnantenuta negli antichi regimi, si 
affermò il principio della pubblicità degli atti: pubblicità che, pur soggetta 
a linliti, voleva essere garanzia insieme di corretta amministrazione e di ricer­
ca disinteressata aperta a ogni cittadino. 

La breve parentesi napoleonica non fu peraltro propizia alla costitu­
zione in pratica dei grandi Archivi, dei quali era stata decretata la nasci­
ta, Nel regno italico rimase allo stato di progetto la costituzione a Mila­
no di un Archivio nazionale sul modello delle Archives nationales di Pari­
gi, Si dovrà attendere il 1873 per vedere concentrarsi in un unico edifi­
cio, secondo un progetto ovviamente più limitato, il diplomatico (circa 
130,000 pergamene, di cui la più antica è del 721), i documenti della can­
celleria ducale visconteo-sforzesca, degli uffici giudiziari e dei dicasteri 
centt'ali dei governi succedutisi a Milano dal 1796 al 1859, Tuttavia l'ori­
ginaria ispirazione illUlTIinistica inlprontò di sé gli archivi milanesi, i qua­
li furono sconvolti, nei loro antichi ordinamenti, dall'opera di riclassifica­
zione del COlte e del Peroni, 

A Napoli, Gioacchino Murat istituì nel 1808 un Archivio generale, che 
però ebbe attuazione negli anni successivi, dal 1818 al 1845, Vi confluirono 
le calte già conservate nel Castel Capuano - ma i registri angioini, che ini­
ziavano dal 1265, saranno poi distrutti dai nazisti nel 1943 - e quelle dei 
molti uffici e dicasteri centrali, così da giungere a raccogliere una massa 
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imponente di documenti. Il ricco diplomatico comprende pergamene a par­
tire dal secolo X. 

Fu dunque nel periodo della Restaurazione che si generalizzò la ten­
denza, ormai irreversibile sul piano amministrativo, come su quello cultura­
le, volta a costituire Archivi di Stato nelle capitali degli Stati regionali. Già 
nel 1804 la repubblica di Lucca aveva ordinato il concentramento di tutte le 
antiche scritture nella Cancelleria generale. In virtù della continuità politica 
del piccolo Stato e della sua oculata amministrazione - fm dal secolo XlV 
gli atti del governo erano conservati in un'apposita sede - l'Archivio si rivelò 
ricco di fondi e di serie, lungo l'arco di parecchi secoli; senza contare gli 
atti del nutrito diplomatico, la cui più antica pergamena è del 799. 

A Palermo nel 1814 veniva istituito un Archivio generale che, col nome. 
di Grande archivio, iniziò la sua vita reale nel 1843. Tra i fondi che vi si rac­
colsero, alcuni si caratterizzano per serie secolari, quali la Regia cancelleria 
che, sia pure con molte lacune iniziali, va dal 1299 al 1819; il Protonotaro 
del Regno con atti dal 1349 al 1819; il Tì'ibunale del real patrimonio, con 
atti dal 1397 al 1818 ; la Corzse17Jatoria del real patrimonio con atti dal 1390 
al 1844; la Secrezia con atti dal 1 397 al 1826. Né mancano diplomi, anche 
greci e arabi, a partire dal secolo XI, mentre la cospicua raccolta degli atti 
notarili data dal 1323. 

Nel regno sardo, già nel 1763 Carlo Emanuele III aveva istituito l'Ar­
chivio di Cagliari, raccogliendovi atti che cominciano con l'inizio della signo­
ria aragonese (1323). Nel 1817, subito dopo l'annessione, venne istituito in 
Genova l'Archivio di Stato. Abbiamo già accennato al peso che ha in esso 
l'archivio del Banco di San Giorgio. Ricordiamo qui il pregio e la vetustà 
degli altri due principali nuclei documentari che vi confluirono: l'Archivio 
segreto e l'A.-chivio palese del governo della repubblica, nonché quello del­
l'Eccellentissima camera finanziaria che, fino a quel momento, avevano 
avuto sede nel palazzo ducale; l'archivio notarile, dotato delle più antiche 
imbreviature che si conoscano e che risalgono al secolo XII. Da ultimo ven­
ne sistemato l'Archivio di Stato di Torino, dove esisteva un archivio di cor­
te con atti che risalgono al secolo XIII, guastato purtroppo da un ordina­
mento per materia. Ad esso vennero uniti gli archivi camerali e, nel 1872, 
gli altri archivi storici, tra i ,  quali sono conservate più di 90.000 pergamene, 
la più antica delle quali è del 726. Ma quel che caratterizza questo Archivio 
è soprattutto l'abbondanza di documentazione proveniente dalle magistra­
ture nate nell'età moderna: tratto non a caso comune con il Grande archi­
vio del regno di Napoli. 

Una data importante per gli Archivi di Stato italiani è quella del 1852 
quando il Bonaini fu incaricato dal governo granducale di riordinare gli 
archivi toscani. Il piano che egli concepì, i problemi che risolse e le regole 
che egli dettò - assieme alle energie che seppe suscitare attorno a sé - lascia­
rono una traccia nella storia degli archivi italiani. Emancipati da una meto-
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"a) conservare gli archivi degli Stati italiani preunitari; i documenti degli orga­
ni legislativi, giudiziali ed amministrativi dello Stato non più occorrenti alle neces­
sità ordinarie del servizio; tutti gli altri archivi e singoli documenti che lo Stato abbia 
in proprietà o in deposito per disposizione di legge o per altro titolo; 

b) esercitare la vigilanza sugli archivi degli enti pubblici; sugli archivi di note­
vole interesse storico di cui siano proprietari, possessori o detentori, a qualsiasi tito­
lo, i privati,,5. 

L'art, 21 della legge, "limiti alla consultabilità dei documenti", vuole con 
la sua intestazione sottolineare che i documenti conservati negli Archivi cii 

fluire nell'Archivio del Regno. Il r.d. 9 set. 1902 n. 445 approvò il regolamento generale 
degli Archivi di Stato, sostituito poi, con r. d. 2 otto 1911 n. 1163, da altro ancora in vigo­
re nelle parti che non contrastano con la vigente legge. Un r.d. del 26 gen. 1913 costi­
tuì presso il Ministero dell'interno (Archivi di Stato) la commissione per la pubblicazio­
ne dei carteggi del conte di Cavour, che non ha ancora esaurito il suo compito. Il r.d. 
22 set. 1932 n. 1391 inquadrò negli organici statali il personale degli archivi provinciali 
del Mezzogiorno, eredi di quelli fondati da Murat e dai Borboni. La legge 22 dico 1939 
n. 2006 stabilì il nuovo ordinamento degli Archivi del Regno. Sue modifiche parziali si 
ebbero soprattutto con i decreti legislativi del capo provvisorio dello Stato dell'1 1  nov. 
1946 n, 529, del 22 nov, 1946 n, 466, del 21  gen, 1947 n, 99 e con la l. 13 apr, 1953 n, 
340 (che mutò il nome di Archivio del Regno in quello di Archivio centrale dello Stato, 
preponendovi un sovrintendente divenuto il più alto grado della carriera archivistica). 
Contemporaneamente una L del 17 mago 1952, n. 629 provvedeva al riordinamento degli 
archivi notarili, disponendo il versamento agli Archivi di Stato degli atti notarili anterio­
ri a cento anni (norma tuttora in vigore) e una legge del 19 iug. 1957 n. 588, comple­
mentare alla precedente, poneva alle dipendenze degli Archivi di Stato gli archivi nota­
dii comunali. Infine la L 17 dico 1962 n. 1863 concedeva al governo la delega per l'e­
manazione delle nuove norme relative all'ordinamento ed al personale degli Archivi di 
Statoi ne sortiva il d.p.r. 30 set. 1963 n. 1409, che - integrato dalle accennate norme 
regolamentari del 1911 - è attualmente il testo fondamentale che regola gli Archivi di 
Stato. Esso ha subìto peraltro una modifica con la l. 3 feb. 1971 n. 147, che costituisce 
archivi storici presso la Camera dei deputati e presso il Senato; la modifica non fa peral­
tro che consacrare uno stato di fatto, perché mai le assemblee legislative avevano - nono­
stante l'art. 1 del d.p.r. del 1%3 - versato le loro carte agli Archivi di Stato. 

5 I versamenti negli Archivi di Stato dagli uffici degli organi amministrativi (ecce­
zion fatta per il Ministero degli affari esteri) e delle magistrature giudiziarie avvengono 
(art. 23) quarant'anni dopo l'esaurimento dell'affare cui si riferiscono. Tuttavia possono 
essere accettati «versamenti di documenti più recenti, quando vi sia pericolo di disper­
sione o danneggiamento» o quando (art. 24) l'ufficio viene soppresso. Di fatto la regola 
dci quarant'anni patisce eccezioni anche 'in senso inverso: numerosi sono infatti gli uffi­
ci e le magistrature che non versano da ben più lungo tempo le loro carte, sia per loro 
incuria, sia per mancanza di spazio, negli Archivi di Stato. Il collegamento fra Archivi di 
Stato e archivi correnti è affidato negli uffici maggiori a commissioni di sorveglianza per­
manenti (art. 25) e negli uffici minori a commissioni di scarto nominate di volta in vol­
ta (art. 27). Da questa disciplina sono esclusi i Ministeri degli affari esteri e della difesa, 
che ricevono così un indiretto riconoscimento all'autonomia dei propri archivi storici. Le 
commissioni - composte di archivisti di Stato e di impiegati dell'ufficio interessato - si 
sono rivelate strumento insufficiente ai fini di quella pratica del préarchivage, cui accen­
neremo più avanti. 
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Belluno rimangono ormai da istituire di fatto. Taluno, sempre considerata la 
scarsezza del personale, ha posto in dubbio l'utilità della istituzione stessa 
di un Archivio in ciascuna delle sedi previste sulla carta, anche in assenza 
di materiale documentario di rilievo; oggi sembra però che, piuttosto che 
disfare il già fatto, convenga puntare su una sempre maggiore qualificazio­
ne culturale anche dei minori istituti esistenti7. 

Al vertice, accanto alla Direzione generale, siede il Consiglio superiore 
degli archivi, dotato di poteri non soltanto consultivi. Il Consiglio dovrebbe 
costituire il luogo istituzionale di incontro fra utenti, rappresentati da pro­
fessori universitari, e arruninistrazione: di fatto esso non riesce ad adempie­
re adeguatamente a questa sua funzione. 

Il materiale documentario conservato negli Archivi di Stato ammonta 
globalmente, tra f1Ize, buste, volumi, cartelle e altri contenitori, a circa otto 
milioni di pezzi. Messi in fila si estenderebbero per una lunghezza di circa 
800 chilometri. A questo materiale cartaceo vanno aggiunte più di un milio­
ne di pergamene. I dati, approssimativi, si riferiscono al 19698 Soltanto quan­
do sarà pubblicata la Guida generale, tuttora in corso di preparazione9, 
potranno aversi dati più sicuri e aggiornati sulla consistenza dei documenti 
conservati negli Archivi di Stato. 

7 Il d.p.r. del 1963 ha anche stabilito che in non più di quaranta comuni «nei qua� 
li esistano archivi statali rilevanti per quantità e qualità» possono essere istituite Sezioni 
di Archivio di Stato. Finora ne sono state istituite trentaquattro, che conducono in gene­
re vita piuttosto stentata. Il quadro dell'amministrazione va completato con diciassette 
Scuole di archivistica, paleografia e diplomatica istituite presso i principali Archivi di Sta­
to; e con il servizio di fotoriproduzione, legatoria e restauro articolato in un Centro aven­
te sede a Roma e in quaranta sezioni periferiche. 8 Gli ultimi dati pubblicati sono quelli forniti dalla relazione del direttore gene­
rale, L'attività degli Archivi di Stato nel 1967, in «Rassegna degli Archivi di Stato», XXIX 
(969), 1, pp. 7-84. Nel 1940 si contavano circa 6.400.000 pezzi (cfr. ·Notizie degli 
Archivi di Stato», I (941), 1, pp. 29-30) per una estensione di circa 500 chilometri. 
Le pergamene ammontavano a circa 890.000. Nel raffrontare queste cifre - ripetiamo 
non rigorose - si tenga presente che un certo numero di pezzi può essere diminui­
to in senso relativo, in seguito all'imbustamento e quindi all'inglobamento in unità più 
grandi, di volumi, fascicoli sciolti e altre unità più piccole; viceversa i metri lineari 
possono essere relativamente cresciuti in seguito alla migliore sistemazione delle car­
te in nuovi scaffali metallici. La guel'fa ha portato da una parte distruzioni (cfr. I dan­
ni di gue1Ta subiti dagli Archivi italiani, in "Notizie degli Archivi di Stato", IV-VII 
0946-1947), n. unico); dall'altra parte ha obbligato a spostamenti, talvolta affrettati e 
disordinati, di carte, con la conseguenza di costringere poi spesso gli archivisti ad un 
ingrato lavoro di riordinamento. Danni notevoli, specialmente a Firenze, sono stati 
apportati dalle alluvioni del novembre 1966 (si v. il fascicolo speciale della ·Rassegna 
degli Archivi di Stato", XXV! (1966), 3). 

9 Si v. in proposito P. D'AI\'GIOLI:'\rl - C. PAVOI\'E, La Guida generale degli Al"chivi di 
Stato italiani: un 'esperienza in corso, in "Rassegna degli Archivi di Stato", XXXII (972), 
2, pp. 285-305 [ora in questo stesso vol., pp. 97-1 17J. 
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